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Il problema della Sociologia
(NOTE AD UN LIBRO)

Giunto al termine del suo < Cornpendio di Sociologia > G. Palante (l)
scrive:

" Ora possiamo occuparci della questione che domina tutta la Socio-
logia: quella dei rapporti tra I'individuo e la societa>. E soggiunge su-
bito che qui si trovanò <alle prese fra loro le due dottrine dell'indivi-
dualismo e del socialisrno >.

ll che vuol dire che secondo questo artore vi è in Sociologia una
questione fondarnentale, quella dei rapporti tra I'individuo e la società,
la quale da luogo a dr.re doitrine opposte, l'una che dà la prevalenza.all' in-
dividuo, subordinando ad esso Ìa societÀ - e si chiama individualismo -;e l'altra che da la prevalenza alla società, sottomettendo ad essa I'indi-
dividuo e si chiama Socialisrno. Fra queste due dottrine vi è antinomia,
come tra individuo e società.

L'a., manco a dirlo, è individualista. Secondo lui, Ia scienza stessa è

individualistica. Il progresso è opera di < intelligenze isolate > che ruuri-
nano < lungi dalle influenze gregarie > le grandi verità scoperte da'grandi
spiriti trapassati e ne scoprono altre.

(Notiamo, di passaggio, questo concetto del progresso, che sorgerebbe
dal cervello degli uomini, piuttosto che dallo sviluppo delle cose). -L'ideale sociale consiste nella più completa allermazione dall'individuo;
il voler vivere del quale e la sua volonlù di potenzt sono il principio vi-
tale della societa. Che ciascun individuo nella sua sfera porti la sua azione
al massimo d'intensità; e la società raggiungerà il massimo benessere.
Tutto ciò che iavorisce l'espansione dell'individuo è bene: ciò che la
impedisce o limita è male.

Il gruppo, ossia il g?egge è il nemico. La socialita, che nasce fra gli
uomini - e li unisce insieme, amalgamandone gli interessi e îondendone
le energie e le volonta - è niente altro che del vile gregarismo il quale
degrada I'individuo, lo avvilisce, lo rende debole, cattivo e bugiardo. La
solidarieta è indifferente ed amorale, è un egoismo a più persone, cieco,
tenace, implacabile. Lo spirito di solidarieta è assolutamente coattivo e

tirannico. La coscienza sociale di una data epoca è un tessuto di men-
zogne convenzionali ecc. ecc.

Con queste e simili più o meno gratuite affermazioni, non sorrette

(r) GroRoFs P^L^NîFi Conpendlo dí So.tologla. Milano. lc2l. Caca Ed. Soc.
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che da' noti paradossi di Max Nordau e da non meno noti aforismi tratti
dalle opere di Sighele, di Nietzsche, di lbsen e di qualche altro (para-
dossi e alorismi che naiuralnrente contengono Ia loro parte di verita, ma

che sono ben lungi dall'esprirnere tutta la verita) il nostro A. s'illude di
costnrire uua Sociologia. Ma la sua Sociologia è vuota di contenuto, privrr
di ogni base razionirle e reale - e finisce per rinnegare sè stessa, per-
chè si riduce alla Psicologia sociale, clre a sua volta viene ricondotta alla
Psicologia inclividr.iale.

Quanto al dibattito tra individualisrno e Socialisnro I'A. è, se abbìanro
ben capito, per un intliviclualisrno anarchico o filosoliasociale libertarir, non
scevra di una tinta borghese od alrneno aristocratica, vuol liberare l'in-
dividuo clal peso de' pregiudizii, de' costumi, delle leggi, dello Siato: in-
veisce contro la regolanrentazione, la burocrazia, il protezionismo e il de-
mocratisno, e contro Ia tirannide della pubblica opinione. Esalta la lotta,
lo s[ruttarnento (che tlichiara necessario ecl insopprinribile come le inu-
guaglianze individuali): proclama utile il deÌitto (certo, in odio alla so-
cietà od in omaggio alla Iibertà dell' individuo), e parla con dispregio del
naci[ismo urnanitar io.' È n.rnico cÌel Socialisno acceniratore e burocratico: ma ritiene pos-
sibile un . Socialisrno clinamico >, senza finalilà, in continuo divenire,
< portato e creato dalle volontà individuali >, un Socialisrno, insomnra, chc
< sarebbe lo stesso individualismo > nulalo nomine.

A parte la nebulosita e vaghezza di questi concetii, se ne scorge Ia-
cilnente la unilateralità e superficialita.

Non è possibile anrnettere che tutto il bene nella societa, provvenga
dall'individuo isolato e tutto il male dalla associazioue: - che il grega-
rismo sia la Iorma necessaria della socialita, - che la solidarietà non
possa altuarsi che coattivamente ecc,

Non è possibile d'altra parte dimenticare che la volonta di vivere e

di accrescere la propria potenza porta I'individuo ad opprimere e a sop-
primere il suo prossirno;che non si possono segnare limiti precisi alla
sfera d'azione di ciascun individuo, e che l'espansione di uno importa
limitazione dell'attività. di molti e rnolti altri.

Chi dunque avrà il diritto di cspandersi e chi no ? Vi sarà lotta e la
lorza deciderà1 e dopo la lotta l'adattarnento de' vinti alla volonta dc"
vincìtori, e lo sfruttamento e il parassitisrrro di questi ultimi, e la duplice
Morrle de'Padroni e degli Schiavi.

Quanto ai Corpi costituiti, è vero clre in essi si sviluppa lo spirito di
conservazione, I'egoismo di corpo o burocratico. Ma non è men vero
che è Ia loro costituzioue gerarchica e il loro asservimento ad interessi
particolari, per lo pitr a quelli della classe dominante, che è responsabile
delle loro rnaggiori malelatte.
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Non accusiamo dunque l'organizzazione, l'associazione, l'unione delle
forze e delle capacita - di cui sono innegabili e urriversahnerrte noti i
vantaggi - dei mali, che derivano dal monopolisrno e dall' individuali-
smo irnperanti.

Dei vantaggi dell'ass ociazion e, e della divisione clel lavoro, e della
cooperazione sarebbe ozioso pallare: si ha un bel proclanrale I'uomo
solo il più lorte I se gli uomini non si lossero associat;, sebbene par'-
zialmente, iin dall'inizio della storia, sarebbero rimasti probabilmeute
all'età clella pietra.

Si sostiene che riunenclosi, gli uomiui peggiorano immediatamente,
che le lolle e i gruppi sono moralmente cd intelle ttualm e nte inîeriori
agli individui, clre li cornpongono. Ma è un'osservazione superliciale. Vi
possono essere nromenti di bestialita, e momenti di esaltazione sublinre
in una Iolla, che può essere pervasa da una passione buona o cattiva,
come I'individuo può esser capace di azioni ben diverse secondo la pas-
sione che attraversa in un dato nromento il suo spirito.

Bisogna poi tener conto della diversa courposizione della lolla che
può essere omogenea ed eterogenea, rozza e più o rneno eclucata, igno-
rante e dotta, inrprovvisa e organizzata. L'azione di una îolla è la risul-
tante dei diversi elementi che la compongono. Un'arssemblea popolare
inglese è certanrenie più tollerante e rispettosa delle rninoranze, ha un
più profondo sentimento di libertà, che un'adunanza elettorale politica
ocl arnrninistrativir della bassa ltalia. L'orgtrnizzazione de, partiti politici,
la loro propaganda, la loro azione nella vita pubblica specialnente se si
prescinda dalle conseguenze deleterie che, nell'attuiìle ordinauento so-
ciale, produce la divisione della societa in classi dominanti e dominate,
non sono senza effeito sulla capacità politica delle rnoltitudini operuic.

Non solo non è desiderabile - e non sarebbe possibile - rinunciale
ai vs,ntaggi dell'ass o ciazion e e clell'or ganizzazione, ma bisogna estenderle
e intensilicarle. Bisogna accrescere la socialità, dare espressione alla co-
scienza collettiva. alla volontà colletiiva, or gatizzare i grandi pubblici
interessi, sottraendoli all'egoismo parassitico e sfruttator.e di individui o
cli classi privilegiate.

ll problema della Sociologia non si risolve decretando il trionîo dcl-
I'individuo sulla società, o della società sull'individuo; !.!è stabilenclo
rapporti di buon vicinato tra l'uno e I'altra; ma deterrninando Ie condi-
zioni generali per I'esercizio della liberta, e della responsabilità indivi-
duali, ossia le basi di giustizia su cui deve essere assisa la societa.

***
ConclLrdendo, la Sociologia - la Scienza che studia la società umana

nei suoi fattori, nella sua genesi, nel suo sviluppo, nel suo divenire - non
conosce l'indivicluo isolato, ma I'essere sociale unito a gli altri con lui
conviventi da vincoli indissolubili d'idee, di sentirnenti, di volonta e fi-
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nalità. Oggctto della Sociologia è aPpunto la socialita - ossia la coe-
sione senrpre crescentc lra i singoli, il Ioro coadattaurcnto, che si accre-
sce continuarnente in doppio senso :@tensivamente in quanto si estende
da un dominio della condotta individuale all'altro; intens ivaurente, in
quanto gl'irldividui, atlerendo sernpre nreglio íra loro, irnparano ad unire
le loro forze senza soprallarsi. La socialità è un fatto necessario -rna sempre piùr cosciente, - che rnotlifica necessariamente la psiche
dell' indivitluo, - e dàt lLrogo alla lormazione di una psiche (volontà, co-
scienza, energia) colletfiva - le quali tendono ad estrinsecarsi in organi
adatti.

Si dirà che la lormazione di questa psiche collettiva - e sopratutto
degli organi in cui essa si estrinseca, lìrniti e coarti la Iiberià dell'in-
dividrro ? che si debba scegliere ia l' intlividualismo con tutti i suoi van-
taggi e svarrtaggi - e il Socialismo - ossia appunto \'organizztzione
degli intcressi coilettivi in conîorrnità della volonta generale ? Negare la
socieià - o negare I'individuo - è assurdo.

La veriti\ è che la società è lo sviluppo dell'individuo - e recipro-
camente I'incliviCuo non esiste non pensa, non sente, non agisce -Iuori della società.

L'individuo e la società si sviluppano - progrediscono e talvolta
anche regrerliscono - sim ultane amente,

La lornrazione della psiche sociale è un perfezionamento della psi-
che inclividuale.

Come I'uomo, ncl coniatto col nrondo esteriore, estendendo Ia sua

visuale nello spazio, irrpara a correggere gli errori dei suoi sensi spe-
cilici e acquista una nozione sempre più esatta delle cose, per dimen-
sioni, per distarza ecc.; così ì'individuo sociale col contatto contiruato
co' sLroi sirnili e allargando la cerchia delle sue relazioni nel ten:po e

nello spazio, osservando le ripercussioni della sua condotta sugli altri
e reciprocarnente, e gli eifetti prossirni e lontani delle azioni umane,
corregge il proprio egocentrismo (per cui egli considerava I'universo,
gli altri uonrini come mezzo per la propria esistenza, come nell'antro-
pofagia, nella schiavitù, nella servitù, nel salariato e nelle dominazioni
di tutte le specie) e si eleva alla visione e comprensione e corrispondente
organizzaz\one degli interessi sociali.

Continuando in questo perfezionamento, verrà giorno in cui vi sara
armonia perletia tra l'individuo e la società - ossia vi sarà solidarietà
perîetta tra gli uomini associati - e nello stesso tempo, la massima li-
bert .

[ntanto questo è certo, che i due termini - che non sono affatio an-
titetici - si vanno riavvicinando e che, non nel loro contrasto, ma nella
loro compenetrazione progressiva deve ricercarsi la soluzione del pro-
blema sociale' 

sAVERl' MERLIN'
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